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Sempre più le agenzie scolastiche  si confrontano con la sfida della mul-
ti-culturalità. Molto è stato messo in atto in questi anni sia in ciascun am-
bito scolastico, sia a livello di reti territoriali. Siamo quindi a un punto in
cui appare particolarmente interessante identificare quelle reti che hanno
dimostrato di saper promuovere la collaborazione culturale ed educativa
tra famiglie, istituzioni scolastiche, organizzazioni di privato-sociale ed
enti locali. Questa rete può essere immaginata come una “casa comune” in
grado di aumentare le chance di convivenza e di integrazione socio-cultu-
rale dei giovani stranieri e di offrire una prospettiva sinergica ai diversi
soggetti che interagiscono nello stesso territorio. 

Il volume propone una ricostruzione a tutto tondo delle buone pratiche,
in grado di  generare luoghi di integrazione,  sia in Regione Lombardia che
in ambito extraregionale e internazionale. I risultati proposti sono l’esito
di una  partnership tra l’Università Cattolica di Milano  e Diesse Lombar-
dia, nell’ambito della  Sovvenzione Globale Learning Week. Questa siner-
gia ha consentito di arrivare  all’elaborazione di indicazioni operative (Li-
nee guida) per la promozione e sviluppo di nuovi interventi nel campo del-
l’intercultura.

Il testo, per le sue caratteristiche di analiticità e ricchezza delle esperien-
ze analizzate, si rivolge sia a operatori della scuola sia dei servizi territoria-
li, sia  a coloro che hanno funzioni di coordinamento e di programmazione.

Donatella Bramanti è professor e  di Sociologia dell’infanzia e della famiglia
e di Sociologia dei ser vizi alla persona pr esso l’Università Cattolica del Sacr o
Cuore di Milano.  T ra le sue pubblicazioni più r ecenti: Sociologia della media-
zione, FrancoAngeli, Milano 2005; Processi di mediazione e legami sociali (a
cura di), FrancoAngeli, Milano 2006; Le comunità di famiglie. Cohousing e
nuove forme di vita familiar e, FrancoAngeli, Milano 2009.
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La collana si propone di approfondire e sviluppare tematiche, sia generali che specifiche,
concernenti la sociologia come «scienza della società», nei suoi vari aspetti e dimensio-
ni, in particolare per quanto riguarda le sue applicazioni al vasto campo delle politiche
sociali. La politica sociale è qui intesa come «momento riflessivo» della sociologia in
quanto sapere teorico-pratico.
Sia nelle società cosiddette avanzate o complesse, sia nelle società cosiddette in via di
sviluppo o «diverse», gli orientamenti a costruire una «società del benessere a dimensio-
ne umana» comportano connessioni sempre più significative fra sociologia e politica so-
ciale, e indicano una tendenza storica che è al centro degli interessi scientifici della col-
lana. Le analisi, sia teoriche sia empiriche, così come i processi di formazione e appren-
dimento, dipendono ogni giorno di più da relazioni strette fra momento interpretativo
della realtà sociale e azione-intervento sociale. Per questo, la collana dà particolare rilie-
vo ad un modo di intendere e praticare la sociologia come sistema di osservazione-dia-
gnosi-guida relazionale dei processi sociali.
La collana si concentrerà soprattutto sui processi di mutamento e di innovazione socia-
le. Nel porre particolare attenzione alle fenomenologie sociali emergenti, essa intende
non solo fornire interpretazioni e spiegazioni dei fatti sociali, in una prospettiva che non
dimentica la dimensione storica dei problemi, ma anche riflessioni su esperienze e
orientamenti di carattere operativo, nella consapevolezza che la sociologia, nonostante
tutte le crisi periodiche, viene assumendo una valenza sempre maggiore come sapere
fondamentale per orientarsi nel mondo contemporaneo. Per rispondere alle esigenze co-
noscitive, operative e formative, la collana si articola in tre sezioni: 1. Opere generali, 2.
Ricerche, 3. Manuali e testi didattici.

La collana prevede per ciascun testo la valutazione preventiva di almeno due referee
anonimi.
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Presentazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Lombardia, come è noto, vanta il maggior numero di studenti stranieri 
inseriti nelle scuole di ogni ordine e grado, che rappresentano circa un quarto 
di tutti gli alunni con cittadinanza non italiana, presenti sul territorio naziona-
le. Al di là del numero assoluto conta soprattutto la rapidità con cui questo 
processo si è sviluppato. Nel corso degli ultimi dieci anni gli studenti stranieri 
sono decuplicati. Due su tre sono arrivati dall’estero con i genitori o in seguito 
ai ricongiungimenti familiari, gli altri sono nati e cresciuti nel nostro Paese, 
conoscono abbastanza bene la nostra lingua e, seppure con diverse connota-
zioni, hanno da tempo familiarizzato con la cultura e la mentalità italiane. 

In questi ultimi anno molto si è fatto per rispondere ai problemi posti dalla 
presenza degli stranieri, sia da parte delle istituzioni politico-amministrative 
(Regione, Province, Comuni) e delle scuole, sia da parte dei soggetti sociali. 

Diesse Lombardia ha prestato particolare attenzione alle problematiche 
connesse alla presenza dei ragazzi stranieri nelle scuole e alle necessarie azio-
ni, sia di carattere squisitamente curricolare che sociale, per arrivare alla defi-
nizione di nuove metodologie di affronto delle diverse discipline e per pro-
muovere lo sviluppo di competenze adeguate all’inserimento nella società di 
accoglienza. Inoltre la preoccupazione educativa, che da sempre contraddi-
stingue l’Associazione, fa della collaborazione tra adulti, segnatamente, inse-
gnanti e genitori, un punto di forza della proposta educativa. Questo compito 
particolarmente complesso si presenta come decisamente sfidante le realtà 
scolastiche, quando gli attori in gioco sono papà e mamme con idee e espe-
rienze di scuola molto diverse dalle nostre. 

L’impresa è complessa, ma crediamo irrinunciabile se si vuole affrontare la 
sfida interculturale in termini di sviluppo e di crescita delle comunità sociali. 

 
Il presente volume nasce da una feconda collaborazione tra la realtà asso-

ciativa Diesse Lombardia e il Laboratorio di ricerca sui processi di mediazio-
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ne della Facoltà di Psicologia dell’Università Cattolica di Milano, e raccoglie 
gli esiti e le riflessioni più interessanti emerse dalle attività formative e di ri-
cerca, svolte.  

Questa partnership si è rivelata pienamente pertinente per raggiungere gli 
obiettivi conoscitivi ed operativi delle azioni di sistema; da un lato, ha consen-
tito di utilizzare una rete di operatori sul campo (insegnanti/formatori) diret-
tamente coinvolti con le problematiche dell’insegnamento a chi appartiene a 
tradizioni linguistiche e culturali diverse; dall’altra ha consentito di valorizza-
re le competenze scientifiche di un istituto universitario. 

Le finalità generali della ricerca-formazione sono riconducibili all’esigenza 
di fare emergere all’interno delle sperimentazioni in atto in Regione Lombardia 
uno o più modelli di intervento a rete, che possano essere qualificati come buo-
ne pratiche, in grado cioè di generare luoghi di integrazione tra alunni italiani e 
stranieri, con un’attenzione particolare al coinvolgimento delle famiglie. 

Si è cercato, infatti, di verificare la qualità e la sostenibilità di differenti 
modalità di funzionamento delle partnership tra scuola, istituzioni pubbliche e 
realtà di terzo settore nell’ipotesi che questa alleanza operativa sia particolar-
mente adeguata per realizzare l’integrazione interculturale, all’interno delle 
comunità di vita, dei ragazzi italiani e stranieri e delle loro famiglie. 

 
La ricerca-azione dal titolo Generare luoghi d’integrazione. Un modello di 

rete verso la valutazione delle competenze1 per gli studenti stranieri2 avviata 
nel luglio 2009 e conclusa nel luglio 2010, ha segnato in modo decisivo il pre-
sente studio. 

La ricerca ha preso le mosse dall’analisi dei progetti di educazione inter-
culturale realizzati in Lombardia nel corso dell’ultimo triennio (1.300) regi-
strati dall’omonima Banca Dati consultabile presso l’ISMU, identificando 246 
progetti ritenuti più indicativi in rapporto alla durata, alla varietà dei destinata-
ri, delle attività, dei gradi scolastici coinvolti. In questa seconda fase si è mira-
to alla selezione di un campione qualitativo delle esperienze d’integrazione 
scolastica censite in Lombardia, con un’estensione a casi italiani ed europei 
già noti ai ricercatori.  

Le attenzioni dei ricercatori si sono concentrate su quelle situazioni che fa-
cilitano non solo l’inserimento dei giovani stranieri sulla base delle competen-
ze culturali di base dal punto di vista strettamente scolastico, ma anche su 

 
1 Si fa riferimento alle “otto competenze” di Lisbona (imparare a imparare, progettare, co-

municare, collaborare e partecipare, agire in modo autonomo e responsabile, risolvere proble-
mi, individuare collegamenti e relazioni, acquisire e interpretare l’informazione)e a quelle indi-
cate nella “Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa a competenze 
chiave per l’apprendimento permanente”, 2005. 

2 La ricerca ha goduto della Sovvenzione Globale “Learning Week” - Lotto 2: “Azioni mi-
rate al sostegno e alla valorizzazione dell’integrazione culturale dei cittadini stranieri in parti-
colare extra – comunitari. 
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quelle che, attenendo alle competenze trasversali di cittadinanza, favoriscono 
maggiormente la formazione di un’identità arricchita, intesa come situazione 
in cui l’allievo straniero impara a combinare gli elementi della sua cultura di 
origine con quelli della cultura in cui si è venuto a trovare, fungendo, laddove 
possibile, da facilitatore per i suoi familiari e i suoi pari. 

L’analisi della documentazione raccolta mediante gli studi di caso nelle 
scuole ha evidenziato una soddisfacente competenza degli insegnanti nelle at-
tività di accoglienza e accompagnamento scolastico dei giovani stranieri, ma 
una diffusa incertezza sui criteri da adottare per valutare l’efficacia delle atti-
vità intraprese rispetto agli obiettivi dell’integrazione interculturale e sociale.  

Se il compito, ambizioso ma irrinunciabile, della scuola deve essere quello 
di educare affinché la multiculturalità possa diventare vera intercultura è op-
portuno riconoscere che il raggiungimento di questo obiettivo richiede mag-
giore consapevolezza critica e un lavoro culturale condotto in connessione con 
le altre risorse della comunità. 

Agli obiettivi progettuali previsti dal Programma Learning Week, questa 
ricerca ha risposto non solo con le attività formative ma anche con la proposta 
di specifiche Linee guida per attivare e sostenere reti integrate tra scuole e 
soggetti pubblici o di terzo settore, in grado di promuovere e gestire luoghi di 
integrazione. Tra gli elementi considerati vi è anzitutto la consistenza e la 
strutturazione della rete, ovvero il tipo e il grado di collaborazione presente tra 
i soggetti, il tipo di governance messo in atto, il livello e l’articolazione di 
rapporto tra la rete e il contesto socio culturale nel quale si opera. In secondo 
luogo, sono considerate le metodologie progettuali, l’operatività nel tempo, 
l’estensione del bacino d’utenza, il grado di crescita dell’esperienza, 
l’espansione delle collaborazioni. Decisivo è infine prevedere le modalità di 
valutazione del grado di integrazione sociale, dell’arricchimento culturale, del 
successo scolastico e formativo, dell’inserimento lavorativo, del coinvolgi-
mento dei contesti familiari di provenienza. 

 
Ci auguriamo quindi che questo volume possa costituire un utile strumento 

per tutti coloro che operano con funzioni di coordinamento e supporto a livel-
lo degli Uffici Scolastici Provinciali, delle realtà di coordinamento locale e 
delle reti di servizi territoriali, sia pubblici che di privato sociale. 

 
 

Mariella Ferrante 
Presidente Diesse Lombardia 
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1. Quali modelli di integrazione possibile 
per una società interculturale? 
 
di Giovanna Rossi 
 
 
 
 
 
 
1.1. Introduzione: le origini 
 

Vi sono temi emergenti del dibattito culturale e della vita sociale che interro-
gano profondamente la persona nel suo rapporto con gli altri e con la società per il 
loro impatto sui nodi più vivi del pensiero e dell’ethos contemporanei. Sono sfide 
pregnanti verso cui è necessario orientare la ricerca, nel tentativo se non di fornire 
risposte, ancorché illuminate, quantomeno di far progredire l’analisi e la riflessio-
ne, per offrire strumenti concettuali e pratici sempre più maturi che contribuisca-
no alla strutturazione di atteggiamenti consapevoli e non riduzionistici. La consi-
stente presenza di immigrati nel nostro Paese e la necessità di mettere in atto pro-
cessi di integrazione nei loro confronti esige una riflessione impegnativa a livello 
interpretativo (quadro teorico di riferimento), una esplicitazione degli elementi 
costitutivi dell’integrazione e cioè la sua processualità, multidimensionalità, bidi-
rezionalità per approdare infine alla proposta di un modello realisticamente auspi-
cabile (Cesareo, Blangiardo, 2009). 

La scelta del modello di integrazione degli immigrati per cui si opta ha una 
influenza decisiva sulle azioni strategiche ed operative di tutti gli ambiti istitu-
zionali coinvolti in iniziative rivolte ai migranti e trova una sua impegnativa at-
tualizzazione nel contesto delle relazioni poste in atto nei sistemi educativi. In 
altri termini i luoghi in cui più fortemente è messa alla prova ed è verificabile la 
validità di una proposta di un relazionamento fiduciario tra giovani migranti ed 
autoctoni sono quelli in cui la sfida educativa – che rappresenta il punto di forza 
da cui partire per costruire la società di domani – viene raccolta in modo siner-
gico da tutti gli attori responsabili delle nuove generazioni. In questo senso, 
l’educazione si configura come un fatto “corale” e non come una funzione spe-
cialistica: essa è il risultato dell’azione congiunta di una comunità educante, un 
lavoro di rete, al cui centro risiede la famiglia in quanto titolare di un codice 
simbolico specifico: la cura della persona nella sua globalità. Per questo la ri-
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cerca presentata in questo rapporto che identifica a livello empirico “luoghi ge-
nerativi di intercultura” in cui si intravvede nell’esperienza in atto uno scenario 
realisticamente possibile di modalità relazionali tra sistemi, attori, generazioni 
per il raggiungimento di una co-educazione come apprendimento reciproco co-
stituisce un peculiare e prezioso arricchimento della complessa riflessione sul 
futuro delle relazioni socio educative. 

 
 

1.2. Approcci tradizionali e nuovi paradigmi esplicativi 
 

Lo studio scientifico delle migrazioni internazionali ha portato differenti let-
ture e al ricorso ad eterogenei metodi di analisi del fenomeno. Tradizionalmen-
te, gli approcci possono essere ricondotti a due filoni principali che risentono 
delle influenze legate a una concezione iper, o ipo-socializzata dell’azione u-
mana: la prospettiva olista, ispirata alle teorizzazioni di autori del calibro di E. 
Durkheim e K. Marx, e quella individualista, di derivazione weberiana e sim-
meliana (Scidà, 2005).  

Nel solco della tradizione individualista, l’azione migratoria è concepita 
come self-interested. Questo vuol dire che è attribuita maggiore attenzione al-
le motivazioni dell’attore e al grado di diversità tra Paesi in termini di diritti 
umani, sistema di valori, appartenenza politico/religiosa. Uno specifico appro-
fondimento meriterebbero gli studi della Scuola di Chicago, che nella prima 
metà del XX secolo hanno avuto il merito di mettere a tema le ethnic relations 
e le questioni legate alla convivenza interetnica, fenomeni emergenti 
all’interno dei contesti metropolitani statunitensi.  

Nell’ambito dell’approccio olista, al contrario, una grande rilevanza hanno 
assunto, quali strumenti di analisi, i cosiddetti push/pull factors. In questa 
prospettiva la scelta migratoria viene ricondotta alla predominanza di fattori 
espulsivi (push) dalle aree di origine o attrattivi (pull) verso le aree di destina-
zione. La mobilità è quindi spiegata in base a  

• squilibri salariali;  
• differenze di accesso al capitale nelle sue diverse forme;  
• dislivelli sul piano delle tecnologie disponibili;  
• scarti significativi nella densità e nei ritmi di crescita demografica.  
Questa chiave di lettura offre l’indubbio vantaggio di consentire in un cer-

to qual modo la previsione e il controllo sui fenomeni migratori. Al contempo, 
tuttavia, origina il cosiddetto “paradosso del riequilibrio”, vale a dire che que-
sta prospettiva non è in grado di spiegare esaustivamente il mancato riorien-
tamento al contrario dei flussi migratori. I push/pull factors inoltre non tengo-
no conto di fattori soggettivi, quali la spinta a migliorare le proprie condizioni 
di vita nel proprio Paese ecc. Un’elaborazione interessante della teoria dei 
push/pull factors è attribuibile a Blangiardo, il quale – accanto alle chiavi di 
lettura classiche (differenziali di sviluppo umano, distribuzione delle ric-
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chezze...) – ha posto l’accento sullo specifico aspetto della dinamica demogra-
fica (Blangiardo, 2006). Secondo tale punto di vista uno dei fattori espulsivi 
(rispetto ai Paesi ad alto tasso di emigrazione) è l’impossibilità da parte del 
mercato del lavoro autoctono di assorbire la forza lavoro giovanile. Così, i 
giovani facenti parte di una sorta di élite più determinata a sfuggire a una real-
tà occupazionale in progressivo deterioramento e in condizioni socio econo-
miche medie, rappresentano il profilo tipico del migrante. 

Un’ulteriore significativa prospettiva analitica alternativa alle interpretazioni 
classiche sulle cause delle migrazioni e sui processi di adattamento alla società 
ospite è individuabile nel transnazionalismo (Zanfrini, 2007). La visione tran-
snazionalista si focalizza sulle relazioni che i migranti mantengono con i luoghi 
di origine e sui movimenti pendolari che coinvolgono un numero crescente di 
migranti attraverso cui quasi si infrangono le frontiere degli Stati. Più nello spe-
cifico, il concetto di transnazionalismo (che risale allo studio delle relazioni in-
ternazionali, ma viene poi fatto proprio dall’antropologia applicata alle migra-
zioni e dalla sociologia delle migrazioni) «consente di definire una forma alter-
nativa d’adattamento alla società ospite che non implica una rottura con il con-
testo d’origine, ma al contrario s’avvantaggia proprio del mantenimento di co-
stanti legami con esso. In tal senso questa prospettiva consente di interpretare 
comportamenti, istituzioni e processi sociali altrimenti offuscati dal nazionali-
smo metodologico» (Bubacker, 2001, pp. 531-548).  

 
 

1.2.1. Il contributo della sociologia relazionale 
  

La teoria relazionale
 
offre un punto di vista originale allo studio dei feno-

meni migratori (Donati, 1991). Consente, infatti, di concepire i flussi migrato-
ri in termini di relazioni: relazioni tra migranti e non migranti, tra migranti e 
popolazioni del Paese d’accoglienza, tra migranti stessi e così via, rela-
zionando poi queste stesse relazioni.  

In particolare, il paradigma relazionale consente di focalizzarsi sulla mol-
teplicità di legami che connettono gli attori sociali prima/durante/dopo 
l’esodo. L’approccio relazionale infatti indirizza l’attenzione sulle relazioni 
che connettono gli attori sociali prima dell’esodo e che a causa della migra-
zione possono essere:  

• del tutto abbandonate,  
• sostituite,  
• rapidamente ricostituite anche se con forme e funzioni diverse,  
• sovrapposte o sottoposte a nuovi social networks.  
L’adozione di questo particolare punto di vista consente di andare oltre la 

dicotomia classica push/pull e di superare gli approcci legati ai differenziali sa-
lariali o ai tassi di occupazione che, come abbiamo visto, si sono rivelati insuf-
ficienti a spiegare i fenomeni migratori. Il paradigma relazionale consente inve-
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ce di leggere il fenomeno migratorio in termini di reti migratorie. Questa inter-
pretazione permette altresì di cogliere ulteriori fasi del processo migratorio ri-
spetto a quelle individuate da Massey (1994), come ad esempio una fase di mo-
bilità successiva alla prima migrazione, che avviene dopo un primo periodo di 
ambientamento nella nuova società. Tale punto di vista inoltre rende possibile 
vedere come la variabile tempo non sia ininfluente rispetto alle dinamiche mi-
gratorie, determinando la necessità di attivare funzioni differenti della rete a se-
conda del passare del tempo e del mutare delle necessità del migrante. Se, infat-
ti, in un primo momento, la rete ha una funzione principalmente orientata verso 
l’interno (sostegno psico-culturale ai suoi membri, mutuo aiuto per rispondere a 
bisogni più urgenti ecc.), in un secondo momento la rete dovrà confrontarsi con 
l’esterno assumendo forme di aggregazione e rappresentanza a carattere univer-
salistico anziché familistico.  

In che cosa la prospettiva relazionale si differenzia dalle teorie dei 
network?  

Essa non appiattisce il livello di analisi unicamente sugli aspetti strutturali 
dei reticoli sociali, ma vede e valorizza sia la dimensione strutturale (asse del 
re-ligo) e sia quella culturale (asse del re-fero) e le relaziona in modo da fare 
emergere quell’effetto imprevisto e imprevedibile, ex ante, che costituisce 
l’eccedenza relazionale. Prende quindi in considerazione una terza semantica 
di tipo generativo (Donati, a cura di, 2006) che rende conto degli aspetti mor-
fogenetici e/o morfostatici della relazione sociale (Archer, 1997).  

Un esempio tipico della peculiarità dell’approccio relazionale allo studio 
delle migrazioni emerge quando introduciamo la nozione di capitale sociale 
(CS). Nelle teorie dei network il CS viene tematizzato in termini categoriali, 
vale a dire come qualcosa che sta nelle relazioni o come prodotto delle stesse 
(come dotazione – stock– o vantaggio competitivo – assets –) e non come re-
lazione caratterizzata dal fatto di orientarsi a valorizzare la stessa relaziona-
lità, interpersonale e sistemica, senza che la relazione possa essere ridotta a 
una cosa (Donati,a cura di, 2003). Questo significa che laddove è presente 
una visione reticolare, il CS viene visto nelle relazioni, ma non viene concepi-
to esso stesso come una relazione: i network sono infatti reticoli o connessioni 
strutturali, mentre le relazioni sono azioni reciproche e multidimensionali 
(comprensive cioè di un aspetto di vincolo e di un aspetto di senso). Secondo 
le teorie dei network, infatti, le reti sono luoghi in cui si genera e si riproduce 
un capitale sociale che consente ai migranti di accedere a risorse cognitive e 
normative che facilitano la migrazione e li supporta nel loro inserimento nella 
società di destinazione, agevolando in primis l’accesso all’impiego1. Il CS 

 
1 Come illustra uno studio pioneristico di Granovetter (cfr. Granovetter, 1985), l’accesso ai 

posti di lavoro è in buona misura mediato dalle reti sociali, dal tipo e dalla quantità di contatti che 
un individuo può utilizzare. Nel caso dei migranti, l’accesso al lavoro è spesso reso possibile pro-
prio dalla presenza di connazionali disponibili non solo a condividere i contatti e le informazioni 
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rappresenta in quest’ottica la capacità degli individui di disporre di risorse 
(prevalentemente cognitive e normative) in virtù della loro appartenenza a 
network sociali o strutture sociali più ampie2. Nella prospettiva relaziona-
le,invece, il CS è la relazione sociale stessa, se e in quanto è vista e agita co-
me risorsa per l’individuo e/o la società. La sua funzione primaria, come rela-
zione sui generis, non è quella di essere strumento per ottenere qualcosa, ma 
di favorire la relazionalità sociale stessa, vale a dire la scambietà che produce 
un bene condiviso, da cui derivano particolari risorse come effetti secondari. 
Il CS, nella prospettiva relazionale, non è solo un vantaggio competitivo per 
l’individuo che “lo usa e lo consuma”, e/o per la società che deve contare su 
di esso per rigenerarsi come società, ma è un bene in sé, che può essere visto 
insieme (a) dal lato dell’individuo, come risorsa che quest’ultimo utilizza per 
la sua azione e (b) dal lato della società, come trama di relazioni che fanno il 
mondo comune. Da questo punto di vista le funzioni sociali della rete sono 
molteplici. Sotto il profilo culturale, garantiscono il senso di identità sociale 
attraverso l’appartenenza, mentre dal punto di vista strutturale e funzionale 
forniscono aiuti e sostegni per far fronte a un’ampia gamma di bisogni. Le re-
ti, nella prospettiva relazionale, sono generatrici di capitale sociale nel mo-
mento in cui, grazie ad esse, i migranti si organizzano in associazioni di terzo 
settore per la tutela e la promozione di determinati interessi. Queste forme or-
ganizzative bottom up rappresentano “luoghi” o momenti di riproduzione del-
la socialità stessa.  

 
in loro possesso, ma anche a farsi garanti per il nuovo arrivato e mettere in gioco la propria repu-
tazione. Portes e Sensenbrenner – cfr. Portes, Sensenbrenner, (1993) – sostengono che gli immi-
grati sperimentano un “elevato senso di comunità”. Oltre alla fiducia interna, taluni collettivi di 
immigrati dispongono di un’altra risorsa per accedere al mercato del lavoro e accreditare conna-
zionali neo-arrivati: la fiducia esterna. I migranti che si sono conquistati una buona reputazione 
godono infatti di una particolare benevolenza presso i datori di lavoro, ragione per cui questi ulti-
mi tenderanno a selezionare i propri collaboratori proprio attraverso i network. Tutto ciò significa 
che il capitale umano determina il successo della carriera individuale attraverso la mediazione del 
capitale sociale, del complesso di relazioni utili a ottenere un impiego e migliorare la propria col-
locazione nella stratificazione sociale. Questo non implica però che il capitale sociale degli immi-
grati svolga per tutti e comunque le medesime funzioni. 

2 In questo senso le reti avrebbero una duplice funzione per i migranti: adattiva da un lato e 
selettiva dall’altro. La funzione adattiva riguarda la possibilità di emulare i modelli di compor-
tamento adeguati alle varie situazioni nuove che il migrante si trova a dover affrontare. Le reti 
hanno poi una funzione selettiva esercitando una profonda influenza sugli individui che migre-
ranno e sui tempi delle migrazioni – cfr. Ritchey (1976) – sulla scelta di destinazione. I network 
garantiscono la connessione tra queste condizioni tipo macro e i migranti potenziali. Di norma, 
infatti, le persone non migrano a caso né scelgono una meta obiettivamente più vantaggiosa, ma 
piuttosto si dirigono laddove potranno contare sull’appoggio di altri migranti che li hanno pre-
ceduti, guidati in ciò dal meccanismo di richiamo basato sulla cosiddetta catena migratoria. Le 
migrazioni sono quindi simultaneamente un processo di network creatione di netdependency, 
nel senso che da un lato le singole decisioni individuali hanno l’effetto di generare relazioni, e 
dall’altro queste ultime entrano in gioco nel condizionare e dirigere le successive decisioni.  
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